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12 dicembre 2011
Il batticuore del buco nero superleggero
Nel cielo a raggi X, che solo gli strumenti dei satelliti per l’astrofisica delle alte energie possono osservare c’è, in direzione della costellazione dello Scorpione, una sorgente speciale. E’ un sistema costituito da un buco nero che strappa materia ad una stella ad esso vicina, e così diventa una intensa sorgente di raggi X. Visibile nel febbraio di quest’anno, un mese dopo la sorgente ha cominciato a variare regolarmente, mostrando dei veri e propri ‘battiti.’ Proprio da questa sua peculiarità, si è calcolato che  IGR J17091-3624 – questa la sigla che identifica l’oggetto celeste – potrebbe avere una massa di circa tre volte quella del nostro Sole. Un buco nero ‘superleggero’, comparato con quelli smisurati che ad esempio risiedono al centro delle galassie, grandi anche centinaia di milioni di masse solari, ma anche il più leggero rispetto a tutti quelli conosciuti nella nostra galassia. Il merito di questa scoperta va un team internazionale di astronomi, tra cui ricercatori italiani e dell’INAF, grazie alle osservazioni del satellite NASA Rossi X-Ray Timing Explorer (RXTE) che ha permesso di riconoscere l’estrema variabilità con cui IGR J17091-3624 emette radiazione nei raggi X e la rapidità del suo ‘battito’.
“La natura e la forma dei battiti della nuova sorgente sono estremamente peculiari” commenta Tomaso Belloni, dell’INAF-Osservatorio Astronomico di Brera, tra gli autori dell’articolo recentemente pubblicato sulla rivista The Astrophysical Journal Letters che presenta i risultati dello studio su IGR J17091-3624. “Se in alcuni momenti il tracciato ricorda quello di un elettrocardiogramma, altre osservazioni mostrano un battito molto più irregolare e molto complesso”.
La sorgente è stata scoperta nell’aprile del 2003 dal satellite INTEGRAL dell’ESA e nel febbraio 2011 una nuova ‘impennata’ del suo flusso di raggi X è stata osservata dallo strumento BAT (Burst Alert Telescope) a bordo dell’osservatorio orbitante Swift. Dopo la riscoperta, è stata programmata una estesa campagna per studiare IGR J17091-3624 con il telescopio RXTE. L’analisi dei dati raccolti quasi ogni giorno per circa sei mesi dallo strumento PCA (Proportional Counter Array) ha lasciato sbalorditi gli scienziati. Il tracciato dell’emissione dei raggi X prodotti dalla sorgente sembrava infatti molto simile all’elettrocardiogramma di un cuore. Massimi e minimi di questo andamento si alternano con grande regolarità, mostrando come tra un picco e un altro dell’emissione intercorre un tempo che a seconda dell’osservazione varia fra 2 e 100 secondi. Pulsazioni di questo tipo, così simili da sembrare indistinguibili, sono state registrate in passato da un solo altro sistema di questo tipo, il primo micro-quasar denominato GRS 1915+105, molto distante e contenente un buco nero assai massiccio. In un sistema di questo tipo la radiazione X che si osserva proviene dalla materia che il buco nero strappa a una stella compagna.
A differenza di quest'ultimo, però, IGR J17091-3624 appare molto più debole nel cielo ed ha un ‘battito’ molto più accelerato. “Dato che si pensa che queste peculiarità siano associate solo a buchi neri che ‘mangiano’ molto gas in proporzione alla propria massa, per riconciliare le due sorgenti è necessario o che IGR J17091-3624 sia molto distante e quindi più luminosa, al punto da essere al di fuori della nostra galassia, o che la sua massa sia bassa, intorno a 3 volte quella del Sole” spiega Belloni. “Buchi neri di questa taglia non sono mai stati osservati finora.”

Nel lavoro apparso sulla rivista The Astrophysical Journal Letters oltre Tomaso Belloni, coordinatore italiano del network europeo "Black Hole Universe" per l’INAF-Osservatorio Astronomico di Brera, hanno partecipato anche Sara Motta, Teo Munoz Darias, Holger Stiele (sempre dell'Osservatorio Astronomico di Brera) e Piergiorgio Casella, ora ricercatore presso l'INAF-Osservatorio Astronomico di Roma.
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